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TEMPO E TRASFORMAZIONE

Noi definiamo il tempo come trasformazione; cioè, tutte le volte che vogliamo definire cosa possa essere il tempo possiamo arrivare a questa definizione soltanto attraverso dei segni secondari; quindi, qualcosa cambia, qualcosa si trasforma e, di conseguenza, abbiamo l’abitudine ad una certezza indiretta che appunto consideriamo essere il tempo.

Possiamo sentire la realtà dentro di noi con stati d’animo differenti, come avessimo vent’anni quando, invece, il nostro corpo ha quaranta, cinquanta, sessanta anni. Quindi, il cambiamento che possiamo verificare in base al significato che diamo al tempo è legato a delle sensazioni esterne, a delle trasformazioni, come dicevamo un momento fa. Così come noi consideriamo il tempo in maniera indiretta attraverso le trasformazioni che evidenziano ai nostri occhi un cambiamento, altrettanto facciamo con l’uso indiretto del pensiero; ossia, la stessa memoria che adoperiamo per ricordare di aver pensato rappresenta una eco; non si tratta, come abbiamo già visto le volte precedenti, di un elemento sostanziale o facilmente afferrabile, si tratta sempre di un’eco del movimento dell’acqua che abbiamo prodotto con le nostre pinne, quell’acqua speciale che abbiamo identificato come pensiero nella sua complessità, inteso proprio come contenitore.

Abbiamo dunque visto che siamo immersi in una situazione di tempo e, contemporaneamente, in una situazione che abbiamo voluto chiamare di pensiero “variabile”. 

I FLUSSI DI PENSIERO

Vi ricordate che abbiamo parlato di flussi, di correnti che possono esserci o non esserci, che possono essere maggiori o minori e che possono scorrere più velocemente o più lentamente attorno a noi.

Avere una maggiore o minore quantità di pensiero attorno a noi significa poterne utilizzare una quantità diversa così come una pianta, in presenza del sole, avrà delle foglie, le utilizzerà, si trasformerà maggiormente in base alla quantità di luce.

Abbiamo detto che, quando questi flussi di pensiero che toccano i vari pianeti, per qualche motivo, venissero deviati, le creature che, in questo momento, sono in grado di elaborare pensiero su quel mondo potrebbero avere delle difficoltà; quindi, si troverebbero a non avere a disposizione pensiero da utilizzare. Non avere più pensiero da utilizzare vuol dire perdere una delle funzioni fondamentali degli attrattori attraverso i quali la nostra anima tende a formarsi; si perderebbe la possibilità di ospitare la scintilla divina, il pezzettino di specchio presente in noi il quale, dovrebbe, così, spostarsi da un’altra parte perché verrebbe meno la possibilità di produrre adeguate trasformazioni. 

In conseguenza dello spostamento di queste particolari correnti si inaridirebbe il mondo; però, la nostra specie si è abituata, come tutte le specie, alla siccità, ad avere, quindi, la capacità, in certe condizioni, di resistere anche se questo flusso cambia per un tempo molto limitato. Ecco che ritorna di nuovo il concetto temporale, quindi, la possibilità di trasformazioni che potrebbero comunque avvenire anche se venisse meno, per un qualche tempo, un punto di elaborazione costante rappresentato appunto dal pensiero.

Cosa significa tutto questo? Significa che se, per qualche motivo, si interrompesse, si spostasse questa corrente di pensiero la quale, in questo momento, avvolge in maniera più o meno marginale il nostro mondo, diminuirebbe drasticamente la possibilità di elaborare pensiero perché avremmo un minor quantitativo di acqua attorno a noi per nuotare. Rimarrà, però, un "qualche cosa" come effetto eco; tutto ciò significa che non ne saremmo subito consapevoli ma poco dopo perderemmo questa facoltà, questa capacità di trasformazione, pur mantenendo per un determinato tempo, che è variabile, la facoltà di utilizzare la nostra mente per “macinare” delle idee. Per quanto tempo? Il “quanto tempo” è proporzionale alla quantità di elaborazione nell'arco di un determinato tempo esaminato. Noi facciamo un calcolo medio sull’idea dell’istante. Facciamo l’esempio di un anno; all’interno di un anno, in un mondo molto complesso, normalmente le interazioni possibili tra gli esseri viventi, tra tutte le complessità che possono esistere, si aggira su un valore di tot di migliaia di miliardi. Molto dipende, poi, dal fatto che quel movimento, quella temperatura viene mantenuta alta. Immaginiamo di riscaldare l’acqua in una pentola; se la temperatura è sufficientemente alta, l’acqua riuscirà a mantenersi in movimento per un tempo sufficiente, anche quando si spegne il fuoco. L’acqua, allora, continuerà a bollire finchè permane questo movimento. C’è ancora il residuo di ciò che il pensiero può produrre in attesa in un’eventuale suo ritorno.

Continuiamo su questo esempio: immaginiamo di avere sul fuoco un pentolone ed un pentolino. Se il pentolone sta bollendo sul fuoco rappresentato appunto dal pensiero può succedere che, nel momento nel quale si spegne il fuoco, quell’acqua mantenga il calore sufficientemente a lungo. Nel caso, invece, di un pentolino contenente dell'acqua, qualora mancasse il fuoco, l’acqua si raffredderà in questo pentolino un po’ prima rispetto all’acqua contenuta nel pentolone. Nel pentolino c’è minor complessità, minor elaborazione rispetto a quella presente nel pentolone; quindi, il movimento tenderà a mantenersi, nel secondo caso, per un tempo molto più lungo. Vedete, quindi, che si determina un tempo di trasformazione, inteso come continuo cambiamento indotto dalle interazioni che vengono originate, tempo che è proporzionale alla capacità di elaborazione. Nel caso di una minor elaborazione vi sarà, allora, una quantità decisamente minore di fatti che tra loro possono interagire.

Se questo flusso di pensiero ritorna in tempi brevi ecco che il movimento riprende come prima, come se si riaccendesse il fuoco sotto il pentolone. Ci vorrà del tempo ma quell’acqua riacquisterà la stessa energia e la stessa temperatura che aveva precedentemente e continuerà a bollire. Diverso sarà il caso dell’acqua che dovrà ricominciare la bollitura da capo. Perché vi dico questo? Perché, oltre al flusso generale di pensiero nel quale siamo immersi, abbiamo anche una differente sensibilità individuale alla temperatura e, quindi, al flusso di pensiero che ci circonda. Attenzione, il flusso di pensiero non è relativo, in questo caso, all’intelligenza che già abbiamo visto essere equanime nelle persone; cambia, piuttosto, il modo di utilizzarla. Noi stiamo parlando dell’elaborazione di pensiero, quindi, di questa facoltà base che cerchiamo in qualche maniera di utilizzare dentro ciascuno di noi. Quando dunque siamo immersi individualmente all’interno di un flusso possiamo reagire in maniera differente. Le nostre pinne non sono tutte uguali; possiamo o meno muovere quanto c’è attorno a noi ottenendo dei risultati differenti, ottenendo una diversa qualità di elaborazione del pensiero che esiste attorno a noi. Questo dipende dal modo in cui siamo formati o strutturati, dall’integrazione tra le nostre personalità, dalla capacità di adoperare talenti. Questo flusso, poi,  non sarà uguale in tutti i punti ma sarà, di fatto, variabile. Se dovessimo suddividere questo flusso in quadranti ci accorgeremmo che l’ipotetica temperatura in ciascuno di questi quadranti non è identica. Ci sono dei punti dove la temperatura toccherà 10 gradi, in altri toccherà i 6 gradi o i 9 gradi, oppure i 4 gradi. La temperatura non è uguale. La nostra capacità di utilizzare il pensiero, quindi, si rapporta costantemente alla capacità di elaborazione dell’energia di pensiero che ci circonda. Se siamo in un punto di particolare temperatura, per esempio, è più facile che si ottenga un certo risultato; potremmo, ad esempio, attraverso l’intuizione, fare più facilmente delle scoperte proprio perchè, in quel momento, siamo più predisposti. È come se, in pratica, la fiamma sotto ciascuno di noi si alzasse o si abbassasse; l’effetto relativo al mantenimento o meno di una temperatura media può essere variabile in base a questa nostra capacità di integrazione interna. Quindi, abbiamo visto un aspetto molto importante: il flusso di pensiero nel quale in questo momento siamo costantemente immersi non è identico in tutti i punti ma ha una differente densità di temperatura. Adesso abbiamo fatto l’esempio della temperatura. Quindi, se, nonostante le differenze, noi sapessimo adeguatamente mantenere costante la temperatura di pensiero dentro di noi, potremmo avere migliori risultati nei fatti, nelle azioni che possiamo costantemente svolgere. Per riuscire a svolgere qualcosa con il nostro pensiero dobbiamo dare una direzione al nostro stesso pensiero. Dobbiamo imparare ad avere una linea capace di condurre il pensiero verso una certa qual elaborazione. Se non abbiamo una linea, se i nostri pensieri si limitano solo a “vagolare”, se non abbiamo una sufficiente curiosità intellettuale o se ci limitiamo a lasciarci vivere, spostando ogni tanto il pentolino o pentolone dal fuoco mettendolo su un piano vicino e, poi, rimettendolo nuovamente sul fuoco, non riusciremmo certamente a svolgere un buon lavoro. Per riuscire a fare funzionare pienamente i nostri sensi e, in particolare, il senso relativo all’uso del pensiero che ci permette di abbinare il significato di tempo con il significato di mutazione, di variazione, di utilizzo, per quanto è possibile, di questa nostra capacità di elaborazione, ecco, se riusciamo a fare adeguatamente queste cose, abbiamo questa energia maggiormente a nostra disposizione. Può avvenire, allora, la trasformazione, il funzionamento della nostra mente, potremmo continuare a raccogliere meglio notizie, informazioni; l’elaborazione tramite le nostre personalità diventa più intensa. Maggiore è l’intensità maggiore è la funzione.

La variazione di temperatura dell’acqua è relativa ai nostri stati d’animo. Noi siamo dei termometri molto sensibili all’atmosfera che abbiamo attorno a noi; sto parlando dell’atmosfera basata sull’ambiente che comunque può o meno stimolarci. Tutto ciò che possiamo fare normalmente con la nostra esistenza, come già sapete, produce, in base all’angolo ideale, una maggiore o minore quantità di valore aggiunto; noi produciamo valore aggiunto e il valore aggiunto è quell’elemento che, a suo tempo, abbiamo chiamato preziosità.

VALORE AGGIUNTO E PREZIOSITÀ

La preziosità, vista da questa particolare inquadratura, diventa la nostra capacità di mantenere acceso il fuoco o di spostare il pentolino sul fuoco od eventualmente mettere il coperchio sul pentolino o sul pentolone perché non fuoriesca tutto il calore nel momento nel quale si spegne il fuoco stesso, in modo da mantenerci costantemente il più possibile vicino all’ebollizione. Se, infatti, siamo vicini all’ebollizione siamo anche nella fase assolutamente ideale per raccogliere dal nostro pensiero i frutti possibili per la trasformazione ma, come già sappiamo, una parte del prodotto della trasformazione - nell’incontro precedente abbiamo parlato di questo movimento delle pinne, delle onde - è quell’elemento che ci permette di vivere, di aumentare anche la nostra complessità, di muoverci all’interno di una struttura di complessità e, quindi, di ottemperare, ottenendo il massimo vantaggio con il minimo dispendio di energia, a ciò che la stessa legge di risparmio pretende. Maggiore è il risultato che possiamo ottenere tra la spinta e la sua conservazione, maggiore sarà la preziosità. La preziosità risulta essere la differenza tra energia immessa ed energia prodotta. 

Quindi, se riusciamo a conservare adeguatamente questa energia e se questa energia di pensiero - adesso ne parliamo man mano in maniera più estesa - riesce a portarci vicino alla fase di intuizione, vuol dire che anche il senso stesso della comprensione e, quindi, dell’ideale allineamento e magnetizzazione delle parti che ci compongono, ci permetterà di ottenere dei risultati sempre più estesi ed allargati. Se, invece, il sistema nel quale ci muoviamo è molto disordinato, se non riusciamo a controllare i diversi stati d’animo per cui passiamo dalle stelle alle stalle, a causa di questi sbalzi, stiamo facendo il gioco del Nemico dell’uomo. Ciò che sta cercando di fare il Nemico è il tentativo di allontanarci dal fuoco, dal tentativo di utilizzare le nostre facoltà intrinseche dimenticate. Con le capacità divine contenute in ciascuno di noi - mi riferisco a quel famoso pezzettino di specchio, a quella stanza con tutte le risposte - potremmo, un giorno, trovare la giusta combinazione e, trovando la giusta combinazione, potremmo allontanare il nemico da noi, dall’Umanità, dall’Essere Umano, dal concetto di Uomo Divino del quale sovente parliamo. Mantenere o meno uno stato di coscienza, uno stato d’animo non significa portarci ad una stabilità media normale per cui qualunque cosa succeda, se cada un balcone, se muore il gatto o se trovo un miliardo mentre cammino per la strada è come se non fosse successo nulla. 

Indifferenza non vuol dire non reagire alle situazioni ma significa reagire dando credito alla parte intelligente presente in noi stessi, facendo funzionare questo rapporto speciale con l’attrattore. Faccio un esempio: il nostro comportamento, in varie occasioni, può non essere il più giusto, il più intelligente, il più adatto alla stessa dignità umana che ci appartiene. Abbiamo un’ideale teorico di dignità umana e abbiamo, invece, la praticità dell’applicazione che ci può allontanare o avvicinare al fuoco - come nell’esempio precedente del nostro pentolino - mettendo o togliendo il coperchio. Tutto questo non significa non essere nè carne nè pesce, nè caldo nè freddo. Ecco, “l’acquetta tiepiduccia” non è ciò che esattamente in questo caso ci interessa; dobbiamo, anzi, puntare sulla massima temperatura con il minimo dispendio di energia. Dovremmo proprio ricercare questa condizione.

L'OTTIMISMO

Per fare questo, dovremmo imparare ad educare alcuni aspetti del nostro carattere, utilizzando e facendo leva su molte caratteristiche che già abbiamo dentro ciascuno di noi come, ad esempio, l’ottimismo. L’ottimismo è un metodo che permette di alzare la temperatura anche se ci troviamo in un momento di temperatura minore; sembrerà una stupidaggine ma non lo è. Nessuno può inventare, creare o mutare qualcosa della propria esistenza prescindendo dal concetto di ottimismo; non è proprio possibile, non esiste una possibilità differente da questa. Pare impossibile che qualcuno possa creare una attività, svolgere una funzione, ottenere dei risultati nel proprio lavoro se non crede a ciò che sta facendo, se non dà credito alle cose che ha davanti a sè. Comportandosi in questa maniera se avete dei clienti li perderete, se avete dei padroni per i quali svolgete un’attività, essi vi licenzieranno; se siete statali non vi licenzieranno ma "si strapperanno i capelli".

In pratica, nessuna attività, sia dal punto di vista spirituale che materiale, può essere svolta con successo se non si ha una prospettiva positiva nei confronti di questa stessa attività, se non si crede in un’ideale avanzato, se non si applica una speranza, una prospettiva di migliorare, di trasformare le situazioni dalle quali si parte. Se andiamo semplicemente a lavorare, se svolgiamo un’attività, qualunque essa sia, soltanto perché va fatta, strascicando i piedi, questa attività è destinata a morire e voi, con l’attività stessa; quando invece, esiste una prospettiva, un sogno, un’ideale, un progetto, di sicuro, vi trovate istantaneamente, istintivamente, con una temperatura maggiore; avete più temperatura di quella che state producendo in quel momento.

Ciò vuol dire che, se avete il fuoco spento sotto di voi, siete in una fase di bassa temperatura; l’ideale aumenterà il valore aggiunto. Abbiamo una preziosità che, a sua volta, irradia le potenzialità in senso più generale.

Volevo far questo discorso perché è molto importante che cominciate a capire come si affrontano le questioni della vita, di qualunque ordine umano, spirituale, affettivo, sociale, lavorativo. Se non esistono stimoli, se non sapete, per primi, ampliare, estendere, dilatare la vostra capacità di sognare, non avete la minima possibilità di fare qualcosa di più; c’è sempre e solo la possibilità di fare qualcosa in meno e, quindi, sarete sempre insoddisfatti.

Questa è una capacità, una potenzialità che abbiamo dentro di noi nel bene e nel male; infatti siamo costruttivi e distruttivi in proporzione a quanto sappiamo applicare. Questo stesso sistema non vale soltanto per ciascuno di noi ma vale anche nei confronti degli altri; non funziona soltanto rispetto a ciascuno di noi ma anche rispetto agli altri. Il ruolo, il compito di ciascun individuo è senza altro quello di ottenere l’adeguata temperatura; se si vuole ottenere una temperatura ancora più alta, anziché scaldare soltanto il proprio pentolino dovremmo riuscire a scaldare anche l’acqua degli altri o dovremmo fare in modo che anche i pentolini degli altri possano ricevere sufficiente energia.

Ciò vuol dire che la nostra capacità di intervento, la nostra potenzialità non si limita strettamente a ciascuno di noi ma si può estendere in maniera più o meno efficace; tutto ciò dipende da una serie di metodologie e da un'applicazione di tecniche e di modi di fare anche nei confronti degli altri. Tanto è vero che, se voi volete ottenere dei buoni risultati rispetto a qualunque persona - può essere un bambino o una persona adulta che lavora con voi - dovrete riuscire a fare sognare quella persona, dargli una prospettiva, soprattutto se riuscirete allargare la sua visuale.

Se sapete far sognare, saprete fare scaldare i pentolini e i pentoloni; se non riuscite a fare questo, ovviamente si ottiene il risultato opposto. Chiunque debba svolgere lavori a contatto con altre persona sa che, se riesce a mantenere alto il morale, i risultati si realizzano; se non riesce a mantenere alto il morale i risultati non verranno certamente raggiunti.

Ma questa è una facoltà straordinaria, non ordinaria.

Abbiamo recentemente parlato della facoltà, che esiste anche negli esseri umani, di modificare la realtà, di modificare gli eventi. Vi ricorderete dell’esempio che abbiamo fatto relativamente alla necessità di scoprire dei pianeti con dell’acqua? Esistono certamente nell’universo dei pianeti con l’acqua. A suo tempo, c’era bisogno di una terra nuova? Il momento giusto era quello che, poi, abbiamo identificato con la scoperta dell’America. Se si fosse scoperto l’America prima, storicamente questa scoperta non sarebbe servita. Sarebbe stata una terra come le altre, da occupare in maniera generica come le altre; non sarebbe cambiata per niente la storia del mondo; dal momento che questa scoperta è avvenuta in un altro momento la storia del mondo è effettivamente cambiata.

Dobbiamo estendere questo concetto anche ai fenomeni della fisica i quali sono reali in proporzione alla capacità di scoprirli; quindi, i fenomeni della fisica, in obbedienza alle stesse 8 leggi, sono comprensibili in base alla capacità di riuscire a dar loro una struttura. Nel momento nel quale un concetto viene esplorato, applicato permetterà di speculare, di immaginare, di raggiungere qualcosa di più avanzato; se riusciamo a far questo nella maniera giusta, quel fenomeno fisico si avvererà perché è caratteristico delle leggi obbedire esattamente a questa condizione.

 Quindi, le stesse leggi della fisica cambiano in proporzione alla nostra capacità di scoprirle ma soprattutto in proporzione alla nostra capacità di giustificarle. Si tratta di un potere grande.

Del resto che cosa servirebbero le 8 leggi se non a fare esattamente questo? Come potrebbe esprimersi la complessità in maniera tale da poter addirittura fuoriuscire dalle forme - vi ricordate la freccia della complessità e il suo prodotto - se le sue leggi non fossero continuamente adattabili in un rapporto di reciprocità. La reciprocità del funzionamento delle leggi ha una direzione temporale che, per quanto ci riguarda, va dal passato al futuro. Tutto questo obbedisce sempre ad una potenzialità di assonanza dove l’aggiunta di elementi fa in modo che essi divengano ancora più potenti, ancora più facilmente comprensibili. Noi dobbiamo adattarci all’energia che esiste intorno a noi così come costantemente adattiamo le energie che abbiamo intorno a noi affinché esse siano utili.

Questo succede perché esiste un attrattore intelligente e delle personalità che, a loro volta, vorrebbero diventare intelligenti, vorrebbero, in qualche maniera, funzionare in modo adeguato. Le personalità non sono altro che una sequenza di eventi collegati dall’interesse. 

LA PERSONALITÀ IN FORMAZIONE

Cosa caratterizza la nostra attuale personalità in formazione? È caratterizzata dai famosi tre fiumi; la sua base formativa è caratterizzata da una serie di ricordi i quali, al di là della semplice espressione di eventi, cioè, della conseguenza dei fatti che si sono, poi, trasformati in ricordi, hanno modificato dei comportamenti, cioè, hanno collegato un adattamento di complessità ad una direzione temporale. 

Direzione temporale, complessità ed una sequenza di eventi modificano il comportamento, modificano il nostro modo di essere. Questo insieme di cose, un po’ alla volta, fa togliere i trattini e forma una personalità integrata; una personalità integrata si distingue perché ha avuto dei genitori, una storia nella quale si è inserita, ha affrontato gli eventi, adoperando o non adoperando i talenti, facendo o non facendo delle scelte. Insomma noi siamo la somma di queste condizioni.

Quando l’anima tende a formarsi, la complessità non si basa soltanto sull’esperienza singola della vita vissuta in quel certo momento storico ma raccoglie anche i vari fotogrammi delle varie esistenze e li mette insieme per fare un film. Il titolo del film sarà sempre l’ultima esistenza, quella in formazione; il resto è parte della storia che viene raccontata.

Ricordo anche che ciò che conta nel film non è il finale ma è lo svolgimento della trama. Voi non vedete un film o non leggete un giallo dicendo: "cominciamo a vedere chi è l’assassino", altrimenti perdereste il gusto di ciò che man mano avviene con la trama.

Torniamo un momento alle leggi. 

L'INTERVENTO SULLE LEGGI

Proviamo, ora, ad esaminare la sequenza di leggi con una lente che ci dica: “Come posso individuare se, in queste leggi, esiste la capacità di trasformazione da parte di me individuo?” ed è ciò che abbiamo visto un momento fa. La sincronicità è l’aspetto evidente; sincronicità vuol dire scegliere una sequenza di eventi o comunque saper interpretare o utilizzare una sequenza di eventi in modo tale che questi possano portare un risultato favorevole a me individuo. L’atomo unico è il modo attraverso il quale gli eventi, adoperando la sincronicità, ti modificano; quindi, vuol dire che l’atomo unico è anche capace di creare una legge fisica, se quella legge fisica è necessaria per spiegare qualche cosa. In pratica prima c’è la trama e, poi, c’è il libro.

La divinità è la potenza applicata, rappresenta la caratteristica divina in ciascuno, la famosa scintilla, il pezzettino di specchio e ha la caratteristica di creare delle leggi che si aggiungono, se è necessario, all’interno di una qualunque sequenza. L’essenza geometrica è la struttura base nella quale possiamo agire e, a questo punto, possiamo vedere il famoso disegno del mattone base materia che abbiamo considerato recentemente. Abbiamo bisogno di questi particolari angoli perché tutto possa funzionare.

La matrice temporale rappresenta l’inserimento degli eventi che hanno, come finalità, la trasformazione. La trasformazione ideale è quell’aspetto che noi chiamiamo complessità mentre il caos è una complessità che non controlliamo. Il caos rappresenta una complessità in più direzioni mentre la complessità ha una direzione più stabilita; la differenza tra queste due leggi è, poi, soltanto di questo tipo.

Facciamo l’esempio di una camera in assoluto disordine; c’è un bel caos ma gli oggetti in quella camera ci sono. Se mettiamo in ordine gli oggetti presenti in quella camera, quegli oggetti ci saranno ancora. Io non li trovo ma voi li trovate più facilmente; però, a questo punto, abbiamo dato una direzione di qualche genere, un ordinamento, una base. Mettere in ordine significa avere un’idea alla quale è possibile far seguire la posizione degli oggetti; potrai metterli, ad esempio, in ordine alfabetico oppure distribuirli per colore o per dimensione. Mettere in ordine significa dare una sequenza riconoscibile come nel caso di una biblioteca. Ecco perché noi disordinati abbiamo semplicemente un ordine di complessità integrata molto maggiore di voi ordinati. Abbiamo, in questo caso, molte sequenze incastratissime tra loro che comunque, grazie all’intervento eccezionale della sincronicità, ci permettono di ritrovare ciò che cerchiamo; magari la settimana dopo, però, lo troviamo. E, poi, non è noioso trovare la cose quando le cerchi? Secondo me è molto più bello trovare le cose quando non le cerchi più, quando hai perso ogni speranza; è come averle comprate a nuovo. Per esempio, dobbiamo ricordare che le grandi scoperte, le grandi invenzioni e le grandi intuizioni avvengono sempre all’interno di una situazione caotica; è difficile che avvengano in conseguenza di una situazione di ordine. Ci vuole un regime caotico per riuscire a trovare una cosa nuova; se voi siete uno scienziato che fa le sue “brave” ricerche, ha la sua “bella” teoria in testa senza la necessità, quindi, di ricercare altre teorie, voi state restringendo la vostra capacità di ricerca, tanto è vero che non farete mai errori. Quindi, non troverete mai nulla; se, invece, siete sufficientemente caotici avete la possibilità di fare qualche errore ed aprire, perciò, strade nuove.

Oltretutto, caos o disordine non sono automaticamente sinonimo di sporcizia, sono solamente sinonimo di cose fuori ordine rispetto ad una sequenza. Con questo discorso spero di avervi convinto che le varie leggi sono interpretabili e, soprattutto, spero che abbiate compreso, al di là di tutti i giochi, che effettivamente noi abbiamo un potere di dominio nei confronti delle leggi. Maggiore è l’ordinamento che noi riusciamo a produrre, la famosa integrazione e conoscenza dei nostri talenti, maggiore è la nostra possibilità di intervenire su queste stesse leggi, modificandole se necessario.

Questa è l’aspetto più importante perché la complessità, nel proprio insieme, ha potere di esprimersi con maggiore velocità ottenendo un risultato migliore se i collegamenti avvengono anche lateralmente. In una condizione ordinata abbiamo una certa linearità che viene seguita; nel caso di capacità di osservazione più estesa, di una condizione più caotica, noi riusciamo a vedere le cose anche in altre direzioni e nulla vieta che, nella geografia che ci circonda, non ci possano essere strade migliori o più veloci da seguire, le quali ci possano dare delle potenzialità o condizioni innovative che, prima, non sapevamo osservare, se avessimo continuato a procedere su di una sola linea. Ciò non significa che tutto debba essere caotico perché altrimenti si disperderebbe energia nelle ricerche; ci vuole sufficiente capacità di intuizione, intelligenza per riuscire a riconoscere un ordine nella ricerca di ciò che facciamo. Giocando ancora sul significato di caos, si tratta di un ordine che non sappiamo riconoscere. Alla fine, se noi avessimo un’effettiva capacità di comprensione totale, anche in una condizione caotica saremmo capaci di estrapolare dei dati di assoluto ordine. Non esiste il caos; siamo noi che non siamo capaci di riconoscere gli ordinamenti che reggono l'universo. La differenza è solo questa.

CAOS E FUORI CONTROLLO

Intervento:

Che differenza c’è tra caos e fuori controllo?

Oberto:

Esiste una differenza sostanziale; “fuori controllo” è un ordinamento, una linea di comportamento, una linea di eventi che noi non controlliamo, non necessariamente caotica. Qualcosa d’altro o qualcun altro può controllarla mentre, in una situazione di caos puro e semplice, possiamo avere tanti ordinamenti. Esistono, ma non è detto che sappiamo riconoscerli. Si tratta semplicemente di un ordinamento che non riusciamo ancora a comprendere con la nostra mente. In pratica, pensiamo alla fisica di oggi: se noi non sappiamo riconoscere una sequenza di leggi, osserviamo solamente un'infinità di particelle delle quali non sappiamo nè qual è il comportamento, nè qual è la direzione, ne quali sono le proprietà. Quindi, si tratta di una situazione prettamente caotica. Quando sappiamo, attraverso delle teorie, riconoscere e, poi, verificare le possibili direzioni, gli spin, le energie di ognuna di queste particelle, anche se quel caos continua ad essere quello di prima, abbiamo, però, aggiunto delle schede di lettura, delle griglie di lettura diverse che ci permettono di interpretare ciò che succede. Il caos non è cambiato; siamo noi che siamo cambiati; invece, una situazione fuori controllo è una situazione a cui non sappiamo applicare una griglia di interpretazione perché il cambiamento è continuo; non c’è una teoria che può reggerla. 

In una condizione di caos vi è una legge più estesa di quella che sappiamo afferrare. Nel momento nel quale riuscissimo ad afferrare qual è la variabilità o la sequenza ripetitiva relativa a  questo stato di disordine, in quel momento, abbiamo capito qual è il funzionamento; perciò non si tratta più di una condizione caotica ma si arriva ad un ordinamento che prima non sapevamo afferrare. L’universo viene letto come uno stato caotico perché non abbiamo sufficiente estensione nella nostra mente per riconoscerne le linee o le ripetizioni di comportamento. Nel momento nel quale riusciamo a scoprire le leggi  l'universo diventa meno caotico. Questo vale sia nella fisica delle stelle sia nella fisica dell’infinitesimamente piccolo.

DEVOZIONE

Intervento:

Secondo questa sequenza di leggi che tu hai nominato, un atteggiamento, come quello che si legge nella Bhagavad Gita, legato alla devozione, quali energie mette in moto?

Oberto:

Ecco, la devozione si abbina al significato di costanza, cioè, continuità nell’azione. Ritorniamo all'aspetto di cui parlavamo prima: avere l’entusiasmo per proseguire anche se non si hanno le prove del perché si fa questo; significa avere l’idea effettiva del ricercatore. Il ricercatore sa che c’è un ordinamento, non riesce a vederlo, però, continua a cercarlo e, allora, tutto questo viene considerato nello stesso modo in cui i damanhuriani considerano un atto di fede. Vi ricordate il concetto di fede? Non riesco a capire un concetto ma lo accetto comunque, lo prendo per vero ma l’intento non è quello di avere un assoluto a cui riferirmi o un mistero che sarà non svelabile per sempre; lo accetto perché diventa un’ipotesi che posso esaminare in un momento successivo, tanto è vero che arrivo alla comprensione un momento dopo. La finalità della fede è quella. In fisica accettiamo, ad esempio, una teoria di un certo tipo. Viene accettata per fede, poi, viene verificata. 

Se non l’accetto, non verificherò mai il senso della direzione temporale con la frequenza di pensiero che viene applicata, con il segnale di pensiero. Vi ricordo che noi, in genere, ci limitiamo a ricordare di avere pensato. Se esercitassimo adeguatamente questo senso - e riconquisteremo questo senso, siamo qui anche per questo - noi riusciremmo a trovare l’esatto tempo del quale si sbattono le ali. Si tratta proprio di quel momento preciso e non di un altro. Si tratta del momento esatto in cui il momento temporale, la scansione temporale e la sequenza nella quale siamo costantemente inseriti corrispondono con il momento di elaborazione. Il significato che possiamo dare a devozione è, quindi, molteplice; significa mantenere alta la temperatura sotto il famoso pentolone, pur non essendo costantemente in situazione di temperatura continua e costante. Alla fine il fatto di prendere in considerazione di essere immersi in una densità variabile rispetto al flusso di pensiero che, tra l’altro, è calcolabile - si tratta di calcoli molto complessi relativi a zone geografiche in alternanza - vuol dire permetterci di mantenere il fuoco sotto il pentolone oppure, se non c’è il fuoco, mettere il coperchio; insomma, non fare abbassare questa temperatura. 

In questo momento è possibile impiegare tempi minori per alzare la temperatura nel momento nel quale il fuoco è di nuovo acceso; vuol dire, continuando con questo esempio, avvicinarci più facilmente all’ebollizione. La devozione è uno di questi aspetti, ci permette di prendere in esame una situazione, di verificare, di conseguenza, la teoria che è alla sua base. Quindi, un po’ alla volta, ci permette di stabilire dove c’è equilibrio, come è possibile imparare a camminare; per far questo bisogna credere che si possa camminare, altrimenti non camminerai mai.

Intervento:

È possibile che tu spenda qualche parola in più sull’ottimismo; vorrei chiederti se serve la predisposizione all’ottimismo per pescare maggiormente ciò che il pensiero può formare e quali sono anche le tecniche di predisposizione all’ottimismo per utilizzare in massimo grado il pensiero che ci passa attraverso.

Oberto:

L’ottimismo è una capacità che ci permette di produrre valore aggiunto; è una cambiale sul valore aggiunto. Però, non è necessario che si debba spenderla; quindi, è un credito che viene aperto dalla banca dell’esistenza.

L’atteggiamento mentale modifica letteralmente il territorio; quindi, l’ottimismo è quel machete che permette di aprire un passaggio dove altrimenti sarebbe inestricabile la jungla degli eventi attorno a noi. In questo modo è possibile predisporre le cose, si è in grado, insieme ad un’altra serie di costanti di qualità, di cambiare la nostra strada. L’ottimismo è una forza effettiva, non soltanto, quindi, un colpo di fortuna. Il fatto di sperare in maniera positiva ci fa eventualmente cogliere altre strade attorno a noi, altre soluzioni che avremmo altrimenti trascurato. Il pessimismo ci chiude per principio qualunque altra strada attorno a noi; anche se questa strada esiste non la vediamo proprio.

Come si fa a mantenere questo stato di ottimismo? L’ottimismo è variabile; è variabile costantemente durante il giorno, durante la settimana, durante il mese, durante l’anno. Stiamo parlando di tavola di temperature, di tavole del pensiero. Esistono, comunque, degli escamotage capaci di farci alzare questo livello di attenzione; parlando di ottimismo non sto dicendo che è sufficiente sperare che emerga qualcosa, sto parlando di qualcosa di molto più solido al quale bisogna essere tendenzialmente predisposti; bisogna imparare a predisporci nella maniera adatta. Per fare un esempio, puoi essere fortunato se eserciti la fortuna.

Possiamo, a tal proposito, fare il solito esempio: "il mio vicino di casa è già quattro volte che vince al lotto; io non ho mai vinto una volta, sono quarant’anni che provo e non ho mai vinto una volta." “Hai giocato? No!”

In pratica, se non si favorisce questa situazione non si può neanche immaginare che essa si possa presentare.

Come ci si predispone? Ci si predispone modificando lo stato d’animo con il quale normalmente ci possiamo atteggiare; per fare in maniera che l’ottimismo funzioni bisogna imparare a sorridersi. Siete un po’ pessimisti, delle “lagne” ambulanti? Sorridetevi allo specchio! Fate delle prove generali; imparate a sorridervi. Se riuscite a sorridervi questo movimento muscolare creerà una serie di movimenti a tutti gli “elastici” dei quali siamo composti e, allora, ci predisponiamo a “qualcosa” in più. In pratica, se volete diventare belli, bravi, buoni, in salute, se volete ottenere queste cose, dovete imparare a sorridervi.

Prendete uno specchio e sorridetevi; fatelo alla sera, quando andate a dormire e fatelo al mattino, quando vi alzate. Anche se “avete schifo” di guardarvi in faccia, quando vi alzate al mattino, mettetevi in maniera “semipresentabile” o convincetevi di esserlo e, poi, sorridetevi. Si sorride e qualche cosa succede, predisponete la giornata. Se, però, al mattino, quando vi alzate, trattate male tutte le persone che vedete, quando vi atteggiate in questa forma, state distribuendo ciò che, poi, riceverete in cambio.

Se vi presentate scontrosi, scorbutici, con “spintonate” e, poi, vi cambia l'umore e diventate più sereni, gli altri saranno ancora influenzati dall’onda di ritorno che avete prodotto prima e naturalmente ve la trovate addosso.

A forza di onde di ritorno rischierete di affogare. Il meccanismo funzione in questa maniera. Quindi, se si vuole abitare, vivere, creare, costruire, inventare, produrre qualche cosa di positivo bisogna distribuire elementi positivi. È un discorso banale ma provate a fare il contrario!

Vediamo se riuscite ad ottenere dei risultati, poi, li confrontiamo.

In pratica, per metterci nella giusta onda, sul segnale adatto, bisogna avere questi atteggiamenti banali che tutti conoscono. Bisogna imparare a sorridersi; si tratta proprio di un esercizio che va fatto. Se non credete, come dicevamo prima, nel lavoro che fate, nelle cose che svolgete, che avete scelto o che vi sono state affidate, non avete certamente la possibilità di raggiungere dei risultati positivi. Se non sapete sognare, non siete minimamente in grado di riuscire a produrre qualcosa di positivo; non potete far questo perché non avete voluto prendere il biglietto, non avete giocato, non avete utilizzato la potenzialità che, in pratica, vi competevano.

L'UMORISMO

Questa capacità di ottimismo, a volte, può essere sostanziata o sostenuta dall’umorismo. L’umorismo è già una qualità superiore perché è già molto più articolata. Se si sa usare l’umorismo si è anche capaci, in uno stato d’animo a 4 gradi, di alzare la temperatura. Il discorso funziona proprio in questo modo e vuol dire avere non tanto delle riserve di barzellette quanto avere quella particolare facoltà che sa riconoscere la traccia di colore anche nella situazione più grigia. A questo punto la traccia di colore si espande tanto da ricoprire il grigio. Insomma, se non credete di avere successo, non potete sperare che qualcosa in voi funzioni tanto da mantenere le varie temperature per quanto è necessario.

SUONO E PENSIERO

Intervento:

In un Con Oberto avevo letto che la musica è un mezzo per creare un’azione medianica; in quel contesto si diceva che l’utilizzo dello strumento musicale sta al medium quanto una planchette od un pentolino radiestesico. Mi chiedevo che rapporto esiste tra suono e pensiero; ossia, è il suono che genera il pensiero o è il pensiero che crea il suono?

Oberto:

Noi ascoltiamo il suono, quindi, lo possiamo anche generare o formare con le nostre caratteristiche. Camminiamo, parliamo, ci muoviamo; generiamo il suono, poi, lo interpretiamo. Noi possiamo interpretare il suono come musica, come rumore, in base al significato che vogliamo dare.

La caratteristica del pensiero è quella di poter dare un significato alle cose, poter stabilire dei codici, delle interpretazioni. Possiamo stabilire che una sequenza di suoni e di emissioni siano parole; queste, allora, diventeranno un mezzo per comunicare. È una facoltà che abbiamo in questo caso adattato e adottato perché potesse funzionare in una simile maniera. Altrettanto può avvenire con una serie di rumori, soprattutto se vogliamo dare un ritmo a questi, creare con una sequenza della musica e, allora, possiamo parlare a lungo, dalla teoria musicale, dalla musica dodecafonica, dalle nuove strumentazioni musicali al significato di strumenti, al valore e alla valenza nel passaggio di un suono all’altro, agli accordi che possono essere generati. Sono tutte interpretazioni e, quindi, si tratta di valore aggiunto. Valore aggiunto su che cosa? Su un rumore di base che ha avuto un’interpretazione che abbiamo chiamato musica; abbiamo stabilito che esistono dei rapporti relativamente ai suoni che il nostro orecchio, in questo caso, è capace di cogliere. Allora, esiste una scala musicale che, però, non è uguale per tutti; si va “dall’orecchio assoluto”, dalla capacità di saper cogliere qualunque variazione, qualunque elemento, attraverso un suono, identificandolo immediatamente con una nota, fino ad altre scale musicali che possono avere dei significati differenti. La scala musicale, di per sè, può anche essere, a sua volta, creata. Tutto questo per dire che la musica nasce anche dopo l’interpretazione e l’interpretazione è un evento del pensiero.

Intervento:

Vorrei un approfondimento su quello che hai detto prima relativamente all’ottimismo perché, a volte, siamo in condizioni di sentire questo ottimismo che sgorga e, quindi, è abbastanza reale. Invece, a volte, ho ravvisato delle situazioni maggiormente a rischio dove sei convinto di essere ottimista ma, in realtà, ti dissoci dalla realtà. Anche il pazzo è ottimista.

Oberto:

C’è l’ottimista che è ottimista perché conosce le proprie facoltà, conosce le proprie condizioni ed è ottimista in forma realistica. Facciamo un esempio. Tu puoi dire: “mi sento bene, alle prossime olimpiadi vado allo stadio e corro i 100 metri. Sono così ottimista che vinco.” Non sei ottimista, muori prima.

Allora, cosa significa? In questo caso non si tratta di ottimismo ma si tratta di avere sottovalutato alcuni elementi e averne sopravvalutato altri perché non puoi competere con un ragazzo di sedici anni. Quindi, la differenza è semplicemente questa. Prima abbiamo parlato di pensiero, di intelligenza; all’ottimismo non deve mancare l’intelligenza, altrimenti è "cretineria" ottimistica. Possiamo credere ad oltranza ad una qualsiasi situazione, però, dobbiamo avere qualche elemento per riuscire ad ottenere un risultato, altrimenti, si tratta di un ottimismo irreale e non è neanche ottimismo. A questo punto è semplicemente una bugia che ci stiamo raccontando. La differenza sta tutta in questo discorso, bisogna avere degli elementi per sostenere una qualunque tesi. Puoi anche dire: fonderò una banca con 10 miliardi di dollari, però, prima, bisogna che ci siano gli investitori, sapere come fare per avere questo denaro, questo capitale di partenza per avviare una banca. Non è sufficiente dirlo a se stessi, bisogna anche avere degli elementi per saper fare questo, sapere almeno come sono fatti i dollari.

LEGGI E PENSIERO

Intervento:

In base a come hai parlato delle leggi e del potere che il nostro pensiero avrebbe se lo sapessimo direzionare mi viene da pensare che le leggi non sono state tanto scoperte ma sono state formulate per dare un ordine all’universo che, osservato senza questi mezzi di misura, sarebbe stato un caos completo e, quindi, in pratica, le leggi sarebbero dei concetti creati dall’uomo che danno un ordine all’universo.

Oberto:

No, sono delle scoperte, non sono tanto dei concetti; sono proprio delle scoperte. Alla teoria è seguita la pratica ed è la base fondamentale perché una realtà possa essere verificata; altrimenti, siamo nell’ottimismo.

Intervento:

Mi sembra di avere capito che se noi riusciamo a dare la sufficiente energia al nostro pensiero possiamo anche andare oltre.

Oberto:

Sì, certamente, modificare anche le leggi.

Sicuramente bisogna avere sufficiente informazione di base per poter fare questo. In pratica ritorniamo all’esempio di poco fa sull’ottimismo; bisogna prima avere degli elementi, altrimenti si tratta di una fantasticheria e gli elementi si costruiscono con l’esame accurato, proprio con una pignoleria applicata, se necessario, in modo tale da dare un significato ad ognuna delle variabili. È il discorso della musica di poco fa; dai un’interpretazione ad un ordinamento. Tutto questo si chiama valore aggiunto e il valore aggiunto, come sai, sostiene l’universo. Abbiamo già visto questo; se sostiene l’universo questo avviene perché ne ha interpretato le leggi o per lo meno è la matrice attraverso le quali le leggi, poi, prendono significato. Abbiamo, così facendo, completato il giro. L’elemento che a me interessa adesso è quello di riuscire a farvi fare esercizio; un conto è l’esercizio sulla soglia che è di importanza fondamentale, un conto è fare gli esercizi che cerchiamo da molto tempo di mantenere con costanza il giovedì e un conto ancora iniziare ad esercitare questo particolare potere, riconoscere questo altro elemento, questo altro punto dentro ciascuno di noi che certamente si distingue bene dal senso del sogno perché è un potere di abbinamento tra senso temporale e senso dell’azione nei confronti delle leggi, condito da questa serie di caratteristiche che tutti quanti noi abbiamo. Quindi, umorismo ed ottimismo vanno effettivamente applicati perché, nel momento nel quale cominciate a sorridervi al mattino e alla sera, sarà banale ma vedrete come il vostro corpo, la vostra mente risponderanno adeguatamente perché siamo fatti proprio in questa maniera. A questo proposito l’invenzione dello specchio è interessantissima; poi, abbiamo dei sistemi di applicazione, come abbiamo visto la volta scorsa, che hanno appunto la funzione di mettere in moto ed esaltare, come fossero dei telescopi o microscopi, le nostre capacità, le nostre facoltà. Provate a fare questo semplice esercizio del sorridersi con i quadri che avete. Vedrete cosa succede; si tratta di un meccanismo che permette di far scattare un potenziale e, quindi, fare girare il nastro rappresentato dal titolo. Occorre mettere energia perché una cosa funzioni. Quindi, fate esercizio: si sorride letteralmente, provate ad atteggiare diversamente la predisposizione della vostra mente, del vostro modo d’essere e imparate a variare a questo proposito il vostro stato d’animo, utilizzando, come sistema di amplificazione, i quadri selfici.

